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Il bere dei giovani, anche in grande quantità, rappresenta un comportamen-
to normale dello scenario contemporaneo. A partire da una ricognizione mira-
ta delle fonti disponibili e della letteratura nazionale e internazionale, peral-
tro sterminata, il testo affronta il fenomeno del consumo sociale di alcol come
droga, precisando che gli usi sociali dell’alcol non sono limitati a questo: esso
è cibo, è cultura, è fenomeno di mercato e molto altro ancora.

Approfondire il perimetro espressivo del comportamento alcolico richiede di
non fermarsi a nozioni semplicistiche o preconfezionate ma piuttosto di evi-
denziare limiti e insufficienze di quadri regolatori dal taglio statistico, di nor-
ma a valenza epidemiologica, e dunque di uscire da un impianto che associa il
consumo di alcol dei giovani alla mera problematicità. T ale approccio, infatti,
non risulta soddisfacente: i ragazzi che bevono in compagnia non affogano i
loro problemi nell’alcol e non sono, di contro, unicamente predisposti al diver-
timento per il divertimento.

Chi sono dunque i giovani di cui si parla? Possiamo limitarci alla età ana-
grafica per osservare chi, come e quanto beve alcol oggi? 

Parlare di stile è il modo scelto per interpretare questo fenomeno come uno
tra gli elementi del quadro giovanile post-contemporaneo, di cui il testo forni-
sce una analisi a più livelli non trascurando di mettere in rilievo la scelta di
bere, anche con lo scopo atteso di ubriacarsi, come tattica. Osservare questo
non significa né avvalorare il comportamento né, d’altro canto, poterlo censu-
rare: significa invece fornire una interpretazione sociologica che deve piutto-
sto far riflettere su una tendenza possibile e diffusa perché ritenuta sensata.
Da qui alla promozione di un controllo più mirato degli effetti collaterali che
la società e i ragazzi e le ragazze comunque non desiderano, il passo è obbli-
gato: le strategie politiche devono rintracciare nella ricerca sociale una neces-
saria alleata per comprendere, individuare e promuovere obiettivi e azioni vol-
te al consumo responsabile in una società, di fatto, alcol-positiva.
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Introduzione  
 
 
 
 
 
 
 
 

Alcol e stile giovane: perché questo titolo? 
Il bere dei giovani, anche in grande quantità, rappresenta un comporta-

mento possibile in misura normalizzata dello scenario contemporaneo, per 
quanto esso non caratterizzi tutti i giovani e per quanto il termine “giovane” 
presti sempre più il fianco a difficoltà di lettura univoca, pacificata, concor-
de. Parlare di stile alcolico è dunque un modo utile per richiamare, senza 
travisare, una tendenza che qualifica uno tra gli elementi del quadro dei 
comportamenti giovanili. Il fatto che si tratti di un modo di fare normalizza-
to, ma comunque non obbligatorio e non soggetto a schematizzazioni preci-
se, è uno stimolo interessante per approfondire il perimetro espressivo del 
comportamento alcolico, senza fermarsi a nozioni semplicistiche o precon-
fezionate. Si tratta di un modo di comunicare: sembra forse riduttivo par-
larne in questi termini, ma forse è la scelta più opportuna se si considera 
l’alcol, e le sue manipolazioni sociali, come un linguaggio, che sa dirci 
qualcosa del mondo.  

Il mondo in cambio, del consumo dei giovani di alcol, pare avere già 
molte opinioni. Dalla stampa, dai media, dalle statistiche, dalla letteratura, 
soprattutto negli ultimi due decenni, del bere dei giovani si è ciclicamente e 
copiosamente sentito molto parlare: la società appare in questi ritagli di at-
tenzione, decisamente allarmata per il tasso alcolico che si presume caratte-
rizzi in blocco le nuove generazioni. Impostare su questo portato prospetti-
co la lettura, a mio avviso, può riservare qualche impasse. Difficile, infatti, 
dire chi siano questi giovani da un punto di vista meramente anagrafico, sia 
in che misura il fenomeno è passibile di letture allarmanti: da un punto di 
vista quantitativo? Secondo il numero delle unità di bicchieri ingeriti? Se-
condo il raffronto a modelli di inquadramento culturale del bere tradizionali 
che risultano in gran parte ormai sorpassati? Secondo una diversa conce-
zione di come si dovrebbe passare degnamente il tempo? Per tentare qual-
che risposta, il quadro che si ancori unicamente ai dati statistici per una ef-
ficace descrizione del fenomeno, o che ne voglia ravvisare i termini secon-
do un taglio problematico, rende improbabile l’interpretazione di un feno-
meno che, proprio perché si parla di alcol, e proprio perché se ne parla in 
termini di consumo sociale, ci appare decisamente più complessa.  
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A partire da questa esigenza di approfondimento, l’intento di questo la-
voro è fornire alcune chiavi interpretative del bere come attività sociale do-
tata di razionalità anche quando l’uso di alcol sia volto alle sue proprietà 
ubriacanti. Il testo che si propone tratta dunque il fenomeno del consumo di 
alcol nella società attuale, post-contemporanea e fornisce una interpretazio-
ne di carattere sociologico del bere secondo una valorizzazione, in termini 
voluti e desiderati, del suo portato psicoattivo. L’intento del volume è di-
mostrare, su questa scia, l’insufficienza, la parzialità di approcci descrittivi 
di natura epidemiologica.  

Ad un sociologo relativamente poco dovrebbe importare se l’alcol fa 
bene o male in termini “oggettivi” per comprenderne le ragioni e i modi 
dell’uso: fa bene, fa male, non è questo il punto. Scarsa inoltre è la compe-
tenza che avrebbe nel tracciare limiti di tipo bio-medico: come valutare 
studi discordanti che sostengono ora l’uno ora l’altro, che gli effetti del 
binge drinking sono manifesti sulla salute organica dell’individuo? A chi 
attribuire ragione, da chi partire per prospettare un discorso futuribile e sen-
sato? Il fatto che l’alcol possa essere stato usato a fini medici, per attutire il 
dolore ad esempio o, ancora, tanto diffuso da avere determinato pratiche di 
vita e modi di dire collegati incomprensibili oggi senza un loro richiamo, 
ancora che sia richiamato, secondo dovuta perizia, come causa convenuta 
di esclusione dalla “volontaria” capacità di intendere e volere negli eventi 
criminosi in caso di dipendenza, il fatto che sia una sostanza legale, sono 
solo alcuni esempi di tessiture sociali che vengono applicate al consumo 
dell’alcol, tessiture che intervengono nella regolamentazione dei suoi usi e 
che ci servono per spostare altrove la lettura. 

Chi si ubriaca in compagnia, chi accompagna i pasti con vino, chi non 
ritiene possibile bere in famiglia, non pone le ragioni dell’appropriatezza 
del bere nelle virtù chimiche della sostanza, non nei possibili danni causati-
vi dell’etanolo, ma nel significato sociale e contestuale convenuto per 
l’alcol e per i suoi effetti. La tessitura sociale di un significato positivo e 
ben specifico accordato all’alcol nella sua veste euforizzante avviene, oggi, 
con rilievo nello scenario giovanile e per comprendere questo aspetto una 
lettura epidemiologica del consumo risulta scarsamente utile. L’alcol, infat-
ti, tra le diversissime droghe, ha una posizione del tutto particolare. Esso è, 
per utilizzare il lessico che più volte sarà ripreso nel corso del volume, una 
droga “mimetica”. E lo è non a causa delle sue capacità di dare o meno di-
pendenza, di recare o meno danno all’individuo, di sviluppare comporta-
menti rischiosi a livello personale o sociale: è sostanza mimetica princi-
palmente perché l’alcol è anche cibo, è cultura, è fenomeno economico, è 
agente con potenziali effetti patogeni, e molti altri aspetti insieme, difficili 
da preservare analiticamente distinti, cosa che complica la ricerca che si in-
teressi al suo consumo secondo una prospettiva univoca, così come le scelte 
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di controllo che ad esso vogliano essere applicate in modo efficace e ragio-
nevole.  

Gli strumenti disponibili per classificare il rapporto tra uomo e alcol, al 
giorno d’oggi, si ancorano principalmente su quadri statistici, ad interpreta-
zioni di impianto epidemiologico. L’impianto che associa il consumo di al-
col alla problematicità non risulta tuttavia soddisfacente per comprendere e 
spiegare le ragioni per cui le persone bevono. Non spiega il fenomeno gio-
vanile del bere in termini anche ubriacanti e normalizzato. I ragazzi che be-
vono in compagnia, non affogano i loro problemi nell’alcol, e non sono di 
contro unicamente predisposti al divertimento per il divertimento. L’età 
sempre meno capace di spiegare il concetto di essere giovani, trova nello 
stile di comportamento nuovi marker con cui gli individui si connotano: lo 
stile del bere giovane è in questo senso uno degli aspetti per affrontare la 
questione e per parlare di giovani e di alcol in altri termini. Per questa stes-
sa ragione, il concetto di bere “abusante” dei giovani è, alla lettura sociolo-
gica, una convenzione, per quanto accreditata. Prima di darla per buona, 
bisogna ragionare cosa ci dice questa nozione, e a cosa ci serve prospettare 
le cose da questo punto di vista. Per prospettare azioni di politica sociale? 
Per preoccuparci? In realtà non sappiamo molto del fenomeno, se non nei 
termini che hanno trovato più accoglienza: tali termini sono tautologici, ci 
informano cioè di ciò che vogliono leggere, secondo i criteri che hanno tro-
vato accoglienza istituzionale presso la nostra società. Essi mostrano tutta-
via la parzialità o l’insufficienza di affrontare la questione ponendo al loro 
centro nozioni epidemiologiche per parlare di un fenomeno che nasce al-
trove e con intento diverso. Se visione normativa e modo di intendere e (di 
bere) delle persone non sempre sono allineate, questo è intanto uno degli 
elementi su cui possiamo ragionare. Ad un impianto che opera attraverso 
distinguo e categorizzazioni e che chiude in questo senso i soggetti in casel-
le per interpretarne i comportamenti, si contraddistingue il procedere che 
osserva i trait d’union tra i fatti stessi, e il loro modo di definirli, ne indaga 
il significato, propone relazioni tra i dati e una loro riapertura allo scenario 
sociale entro complessi disegni, mappature d’insieme in cui i soggetti si 
muovono. Le loro scelte tattiche non possono essere trascurate.  

Nel testo che qui si introduce, tale discorso è stato progressivamente fo-
calizzato e suddiviso come segue. 

Nel primo capitolo, il fenomeno del consumo di alcol è stato presentato 
come fatto sociale totale. L’alcol è molte cose e la complessità delle ragioni 
del suo consumo è ne rende ardua una definizione univoca. Chiarito questo, 
ho riletto, in base ai dati del consumo europeo, il fenomeno del bere. Que-
sto un primo modo per osservare i consumi di alcolici: in generale e tra i 
giovani. L’operazione, per quanto forse un po’ noiosa per il lettore, ha una 
utilità: mette nelle condizioni di sfatare alcuni stereotipi, ricostruendo il fe-
nomeno di consumo secondo letture trasversali in termini geografici, di ge-
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nere, e secondo un regime di età lunga che può andare dagli 11 ai 39 anni (e 
oltre). Raffrontando il quadro emergente con le “metafore operative” della 
cultura asciutta e cultura bagnata, emergono contorni labili nello spiegare i 
più recenti dati sui consumi di alcol e diversamente una possibilità del bere 
in termini ubriacanti come tendenza che ha caratteristiche di rottura, speci-
fiche, e di cui è necessario operare altri chiarimenti.  

Il secondo capitolo ha, più di tutti, una funzione didattica. Fare ricerca 
in ambito sociale sull’alcol, significa operare delle scelte. Il consumo di al-
col è argomento di ricerca su cui esiste una bibliografia decisamente consi-
stente: quale che sia la prospettiva specifica che si adotta per avere infor-
mazioni e approfondire il rapporto dell’uomo con le bevande alcoliche, dif-
ficilmente ci si troverà in un territorio inesplorato. Per questo una operazio-
ne utile è sistematizzare il molto esistente, cercando di non usare, come di-
ceva Disraeli, le statistiche per avvalorare qualsiasi verità. Le fonti rappre-
sentano informazioni preziose: oltre al debito della citazione, e dell’avere 
imparato qualcosa di più grazie al lavoro altrui, è bene anche ragionare su 
cosa ci dicono, come lo dicono e se si parla di alcol, in primis, di che alcol 
parlano. Dopo avere osservato alcune proposte, suggerisco operativamente 
un modo per inquadrare il materiale statistico ai fini della ricerca che tenga 
conto della complessità dell’alcol e dunque tenti di sistematizzare i dati, a 
partire dallo scopo primario e all’ottica particolare con cui si interessano 
all’alcol; al livello di affidabilità; al tipo di intrusività. Su questa scorta, so-
no messi in rilievo alcuni limiti di comparazione e sensibilità delle fonti 
statistiche, che tuttavia sono usate per dare rilievo al fenomeno del consu-
mo giovanile di alcol. nella seconda parte del capitolo, pur non trascurando 
il quadro, il baricentro è spostato sulle motivazioni e sulle aspettative che la 
ricerca sociologica ha individuato e utili ad ampliare il portato 
dell’interpretazione: oltre a descrivere, possiamo così anche connotare le 
ragioni dell’ubriachezza easy, così come i giovani la intendono.  

Visto che tuttavia si parla di giovani, e le età pongono dubbi, nel terzo 
capitolo viene affrontata nello specifico la questione. Chi sono i giovani: 
questa parte ha come scopo itinerante approfondire, da un lato, il concetto 
di gioventù, dall’altro quello del bere come fenomeno particolarmente ca-
ratterizzante l’universo giovanile. Ho quindi passato in rassegna, pur sinte-
ticamente, la definizione di gioventù dalla sua prima definizione sociologi-
ca sino al travagliato momento attuale, in cui bisogna scontrarsi con alcuni 
limiti di indicazione: il passaggio operativo mostra impasse e contraddizio-
ni che si è cercato di mettere in rilievo. Le svolte biografiche possono rap-
presentare momenti di passaggio più sensati, secondo stili riflessivi diffe-
renziati, non in base alla classe economica, non in base a tappe predefinite. 
Stili di vita piuttosto, che attraversano e plasmano raggruppamenti sociali. 
Lo stile del bere giovane non richiama di per sé “giovani” in termini ana-
grafici, benché i giovani, alcuni fra essi, lo possano manipolare a specchio 
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sensato della loro espressività e socievolezza. Come mai? Sui meccanismi 
di rinforzo macro-sociali con particolare rilievo alla socializzazione alcoli-
ca operata da attori non standard come i media, il mercato e il marketing 
finalizzato non solo alla vendita di prodotti alcolici. In questi termini, il li-
festyle del giovane “doc” appare strettamente saldato ad una costellazione 
semantica in cui il bere è uno dei vari elementi che qualificano il suo stile, 
dunque un certo modo di essere e di esprimersi. Bere è dunque un fenome-
no imposto dal mercato? Fenomeni sociali attuali (come il botellòn), mo-
strano a fronte di questa situazione di potenziale conformismo, possibili ri-
sposte divergenti. Al pari di altri fenomeni legati al consumo, lo stile gio-
vanile utilizza il linguaggio a disposizione, fatto di bicchieri e bevande al-
coliche, secondo una riappropriazione tattica, soggettiva, contestuale, sem-
pre modificabile, che a suo modo descrive anche la società a cui appartiene.  

Il quarto capitolo affronta le potenzialità espressive del consumo alcoli-
co come linguaggio. La chiave di lettura scelta riprende Mary Douglas, 
Durkheim, Bourdieu, e infine Goffman, per citare i principali autori a cui 
sono risalita, e ancora sulla scorta degli esiti di ricerche sul campo, in parti-
colare ad impianto fenomenologico e antropologico, grazie a cui ho osser-
vato l’uso simbolico dell’alcol da possibile rituale di passaggio a rituale di 
integrazione entro la fase “tra parentesi” che il periodo giovanile può rap-
presentare. Il nucleo centrale del capitolo si interessa in particolare al lega-
me tra alcol e giovani come pratica microsociale, secondo un metodo che 
guarda all’interazione alcolica come rituale di inclusione entro una comuni-
tà di soggetti che usano l’alcol come pratica (una, tra le molte possibili, os-
sia uno degli strumenti possibili) per manipolare il confine entro cui affer-
mano il loro essere giovane e il modo in cui lo sono. Nel frame di inclusio-
ne alcolica – a seconda del set e del setting – si verifica lo svolgimento del 
tipo di intensità relazionale tra i partecipanti, comprensibile secondo chiavi 
(o secondo un principio di anamorfosi) non manifeste a chi vi è escluso. 
L’ordine dell’interazione alcolica prevede tattiche frontali, mosse, contro-
mosse, e un limitato numero di occasioni in cui si può verificare 
l’ostracismo da parte del gruppo, la sua chiusura o espulsione. Essere u-
briachi, in maniera reale o presunta, consente ai soggetti di affrontare la re-
lazione con l’altro secondo un ordine di aspettative note e semplificate. In 
questi termini, il punto non è se la persona ha davvero bevuto tanto o poco, 
ma che si presumano gli effetti dell’ubriachezza.  

Nel quinto capitolo è posta in rilievo la distinzione tra alcolismo e alco-
lizzazione, ossia il fenomeno del consumo di alcol per come è stato trattato 
nei precedenti capitoli. Come è chiarito anche nel corso delle pagine,  
l’approccio fornito è espressamente di natura sociologica e per questo 
l’alcolismo è stato inteso come un dispositivo di controllo del bere norma-
le/bere abusante; senza dimenticare gli effetti terribili dell’alcol in caso di 
una dipendenza problematica, il taglio adottato riprende tuttavia la questio-
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ne lungo la tripartizione analitica della malattia, che l’inglese meglio 
dell’italiano sa proporre. Su questa scorta, dopo i debiti chiarimenti dei 
lemmi analitici utilizzati (disease, illness e sickness), si è tentato di offrire 
un approfondimento dei criteri di disease e una lettura degli scenari che 
possono determinarsi, socialmente, a seconda dell’intreccio e dell’accordo 
tra la definizione del medico, quella del soggetto stesso, quella del contesto 
sociale più o meno prossimo. Nei possibili scenari, ripresi e problematizzati 
a partire dalla letteratura, il portato di alcol nella sua espressione mimetica, 
tra tolleranza sociale e possibili approcci divergenti dalla lettura “allineata” 
a quella medica, pone all’attenzione un aspetto difficilmente conclusivo: 
come leggere l’abuso? Come intendere, dimenticando il contesto, il signifi-
cato delle pratiche sociali del bere?  

Nel sesto capitolo mi sono occupata di politiche sociali. Ho dunque ri-
preso dei modelli classici di politiche volte al controllo del consumo di al-
col. Per ognuna delle tipologie individuate, è stato messo in rilievo in pri-
mis il principio epistemologico che la guida, quindi una proposta aggiorna-
ta rispetto al consumo giovanile, mediante esemplificazioni concrete, rilievi 
critici emersi da studi, ricerche e materiale utile per offrire un supporto cri-
tico rispetto alla sua efficacia. Sono stati passati in rassegna quindi un mo-
dello proibizionista o dell’illegalità; un modello di controllo regolamentato 
prendendo in considerazione alcuni fenomeni ad hoc come: l’azione sui 
prezzi; i divieti per i minori; regolamentazioni di contesto sul luogo di lavo-
ro, alla guida, nei luoghi all’aperto; un modello educativo a informazione 
guidata, in particolare diversificandone gli approcci sulla significatività dif-
ferenziata nella gestione dell’informazione (informale/formale, top-
down/peer to peer, con attenzione specifica alla cosiddetta riduzione del 
danno, nel corso di interventi “a bassa soglia”); un modello degli equiva-
lenti funzionali. Il dilemma della prevenzione offre comunque paradossi e 
molteplici contraddizioni laddove le strategie abbiano il limite di essere in-
quadrate dall’alto, e secondo l’obiettivo di riduzione del consumo, secondo 
un approccio medicalizzante per un fenomeno affatto medico. 

Nel settimo, ultimo capitolo, tiro le fila del lavoro. Nella prima parte 
l’obiettivo è rintracciare punti di connessione tra le diverse letture teoriche 
proposte: lo stile alcolico può essere osservato come possibile punto di con-
tatto tra scenario scardinato dall’incertezza, e difficoltà di definizione della 
situazione secondo un ordine di interazione dato per scontato. Non propon-
go teorie di causa del bere, bensì una lettura di opportunità o sensatezza: 
come mai si beve, che senso ha proprio in questa società. Ipotizzare un mo-
dello di politica sociale non è semplice quando sia chiaro che la sensatezza 
dell’ubriachezza, o la sua insensatezza, non sono determinabili a priori 
nell’alto. Per questo una proposta di spendibilità, in un contesto di com-
plessità e riferito ad un fenomeno comunque radicato e dinamico, necessita 
di comprendere i fenomeni, e del sostegno della ricerca sociale sul campo, 
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rigorosa e al contempo, capace di aprirsi ad esplorare l’altro, senza precon-
cetti, senza prevaricarlo con letture che il fenomeno del bere giovane tiene 
per sé, secondo un principio di anamorfosi che richiede la collaborazione 
degli interni per poter essere decodificato.  

Gli spunti nel testo sono molteplici così come senz’altro le amnesie, al-
cune senz’altro necessarie e volute1, altre certamente meno volontarie e che 
comunque segnano la presenza dell’autore in ogni testo che ci si appresti a 
leggere. Al lettore che si appresti con gentilezza e pazienza alla lettura2, so-
no stati lasciati a disposizione criteri per contestualizzare e nel caso, svi-
luppare diversamente sviluppare ciò che invece è più personale e sentito.  

I ringraziamenti per questo lavoro sono doverosi e sentiti, per quanto un 
elenco sempre ingiusto; certa che chi mi vuole bene e mi è stato vicino, per 
definizione, sa che la sua presenza non è mai data per scontata, e non ha bi-
sogno di parole più grandi di quelle comunicate nell’affetto di ogni giorno, 
i primi pensieri vanno agli amici cari e la famiglia che mi ha cresciuto e 
sopportato in questo periodo stressante, particolare mia madre e Amleto, 
per la loro bellezza di oggi, i miei nonni per quella di sempre.  

Per quanto riguarda propriamente questo scritto, una menzione in chiaro 
va a tutti i miei studenti di Bologna che, nel susseguirsi di 6 laboratori di 
ricerca sociale, mi sono stati di sprone in questi ultimi anni di faticoso, ma 
sempre molto amato mestiere, a non mollare: li ringrazio per l’entusiasmo 
che abbiamo condiviso nelle nostre piccole, ma libere ricerche sul campo, e 
per le domande che, inconsapevolmente, hanno svegliato in me necessità di 
proporre chiarimenti; su quella falsariga, le risposte hanno orientato in par-
ticolare il capitolo 2. Accanto, il professor Leonardo Altieri, per la fiducia 
concessa e la libertà di operare in quella che, da un punto di vista didattico 
e umano, è stata ad oggi l’esperienza per me più intensa; e per essere un 
bravo insegnante, capace di amore per la didattica e sostegno allo studente, 
come pochi in questo ambito.  

Più specificamente per la prima lettura del testo, i consigli, i suggeri-
menti e le dritte, ringrazio Alessia Bertolazzi e Linda Lombi, il cui suppor-
to e amicizia mi sono stati evidenti grazie a questa piccola avventura, entro 
ad una più ampia che in parte condividiamo, da ormai diversi anni. Per la 
rilettura finale delle bozze, il supporto attento e scrupoloso di Barbara Cio-
tola della stessa Casa editrice che ospita questo lavoro, e quello di Roberto 
Ghidini, amico di lungo corso e raro per pazienza e acume, mi sono stati a 
dir poco preziosi.    

L’ottica correlazionale e al contempo analitica, l’impostazione di aper-
tura alla varietà del sociale e rispetto del diverso da come lo avremmo a-
 

1 Il richiamo alle “amnesie volontarie” nella scrittura di un volume è ripreso da Bourdieu 
[1979].  

2 Il richiamo invece alla gentilezza e alla pazienza è invece a Mary Douglas [Douglas, 
Isherwood 1984].   
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spettato, la possibilità del trovare legittimo spingersi ad indagare con rigore 
e tolleranza senza mai abbandonare i fenomeni a se stessi e a ciò che è 
scontato, mi sente infine, o forse all’inizio di tutto, fortemente debitrice al 
prof. Costatino Cipolla, mio maestro, e capace promotore di una sociologia 
che da ideale regolativo si fa concreta proposta circolare tra anima teorica, 
ricerca sul campo, spessore volto alla spendibilità. Negli ultimi anni la sua 
attività intellettuale si è fortemente dedicata allo studio “matto e disperatis-
simo” delle droghe. Al gruppo di ricerca da lui gestito, ha infuso esempio 
prezioso, stimoli per lo studio, il dubbio e la curiosità sociologica, incorag-
giando chi ha voluto seguirlo in questa febbre di scavo analitico, ad appro-
fondire e riflettere con ampiezza e senza preclusioni un fenomeno come le 
droghe che molta scienza e molta società sembrano di norma restii ad in-
quadrare dalla porta principale: un argomento marginale, minoritario, scar-
samente valorizzato. O settorializzato, delimitato da criteri istituzionali im-
positivi, applicazioni legali, misure statistiche. Negli interstizi tra i diversi 
sistemi si apre lo spazio per la diffusione dello stereotipo, del luogo comu-
ne, della cecità di interpretazione con il rischio che le province di significa-
to restino chiuse nella loro autoreferenzialità, senza cerniere utili alla sco-
perta dell’altro, al confronto legittimo dei punti di vista, per riconoscerli 
anche divergenti, e da qui rintracciare strade proficue per il dialogo.    
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1. Il bere e l’alcol  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1. Il consumo di alcol come fatto sociale totale  
 

Il consumo di alcol è un fenomeno sociale dotato di complessità di ana-
lisi. 

Il che significa che sono plurime le prospettive che concorrono nel defi-
nire un oggetto quanto mai difficile da rinchiudere in letture monodiscipli-
nari.  

Ora il fatto che il verbo bere utilizzato senza ulteriore specifica del 
complemento oggetto possa rimandare di per sé, all’alcol, ci informa che si 
tratta di un comportamento ben presente e diffuso, benché si sia diversifica-
to ampiamente, in tipi di bevande e stili di consumo nonché forme di con-
trollo più o meno poste dall’alto per regolamentarne la diffusione e la licei-
tà, a seconda dei contesti e dei periodi storici. Dalle ricognizioni storico so-
ciali, sappiamo infatti che si tratta di un comportamento molto antico, pro-
babilmente antecedente alla scrittura. 

Il tema della complessità relativa al bere viene sottolineata nel 1987 da 
Edgar Morin che, nel corso di una conferenza, sottolinea come la chiave 
per approcciarsi ad un fenomeno recalcitrante a definizioni univoche, chia-
re, non sia quella di adottare riduzioni semplificatrici, né risulti praticabile 
in maniera efficace limitarlo ad una lettura di sintesi pur se interdisciplinare 
tra diversi poli (ad esempio, biologico, fisico e sociale). La conoscenza 
multidisciplinare non è infatti mai una conoscenza totale, bensì la dichiara-
zione di un discorso che si presenta sempre lacunare e parziale.  

Ora la pluralità di logiche che appaiono caratteristiche di questo feno-
meno complesso, da un lato possono essere espressione particolare di ogni 
contesto, e dunque diversificabili tra loro in base a comuni denominatori 
storico sociali, dall’altro possono senz’altro essere tra loro, anche 
all’interno dello stesso contesto, incommensurabili. Si pensi ad esempio al 
diverso modo di parlare e rendicontare l’alcol da parte di un servizio per il 
trattamento dell’alcolismo, da quello che può caratterizzare l’interesse di 
vendita di un’associazione di produttori di birra. Nella rappresentazione so-
ciale destinata al consumo di alcol sono di notevole influenza anche i saperi 
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degli “esperti”, che possono contribuire a seconda della loro ottica privile-
giata (il legislatore, il medico, il politico, l’enologo, ecc), a chiarire gli usi 
prevalenti, ovvero a connotare secondo una lente di lettura specifica, quale 
è il tipo di uso e funzione sociale che viene affidata all’alcol. Come spero 
risulti più chiaro nel proseguo del lavoro, questa chiusura dei significati che 
si possono attribuire nei diversi contesti all’alcol, avviene ogni volta e per 
ogni contesto grazie ad un punto di vista che opera in modo emergente ri-
spetto ad altri. Tale definizione diventa valida nella misura in cui si riesce a 
dimostrare coerenza tra “fatti osservati” e logica dell’osservatore e dunque 
a mettere tra parentesi, o sfuocare, altri perimetri di osservazione. Dunque 
l’alcol su cui si esprime l’enologo durante una visita ad una cantina di pro-
duttori, risulta diverso da quello di cui ci parla Bukowski nelle sue memo-
rabili e costanti “sbronze” quotidiane. Tuttavia la ricomposizione dei diver-
si trattamenti, o punti di vista emergenti, per quanto distanti tra loro, non 
può che riflettere l’oscillazione sociale consentita ad una sostanza come 
l’alcol. La possibilità di leggere il testo dello scrittore con un sorriso e di-
versamente con amarezza le cronache sugli incidenti stradali con “ubriaco“ 
alla guida, ci rimanda in qualche modo alla stessa definizione di una soglia 
di tolleranza sociale che si sviluppa intorno al consumo di alcol e ai com-
portamenti che siamo disposti a sopportare o a sanzionare. Si tratta dunque 
di un fenomeno sociale complesso e per questo non è pertanto il singolo 
bevitore a definire tale soglia di tolleranza, ma piuttosto il richiamo interre-
lato di attori e istituzioni tuttavia difficilmente pacificabili con un elenco (la 
religione, la politica, la medicina, le scelte economiche agricole e aziendali, 
ecc.).  

Questo portato richiede di considerare il fenomeno stesso come un “fat-
to sociale totale”. Bere corrisponde a codici di socialità e convivialità così 
stabiliti, per quanto nel complesso non visibili. I modi di bere rimandano 
infatti all’insieme delle società e delle loro istituzioni, alla cultura, alla sto-
ricità del pensiero e delle azioni. Il bere appare in questo senso associato a 
questioni giuridiche, economiche, religiose – si pensi che solo nella Bibbia 
sono presenti 500 citazioni relative alla vigna, di cui 140 specifiche al vino 
stesso [Charpentier 2007] – e collocato entro un concetto di totalità che 
«non è che la forma astratta del concetto di società: essa è il tutto che com-
prende tutte le cose, la classe suprema che conferma tutte le altre classi» 
[Durkheim 1912: 630]. Osservare il fenomeno del consumo di alcol secon-
do un’ottica di complessità e in analogia al farsi sociale richiede di rivol-
gerci ai comportamenti tenendo presente che essi si trovano al crocevia tra 
atti individuali e atti sociali e che per questo ci dicono, pur nella loro singo-
larità, ci dicono qualcosa del fenomeno in sé e del contesto in cui esso si 
verifica.    
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2. Valore d’uso, funzioni e mitologie operative 
 

Quando si parla di consumo di alcol un modo per rendere il fenomeno 
meno astratto è quello di operativizzare il rapporto tra uomo e bevande al-
coliche. L’alcol è in questo senso “oggetto” usato in più modi, di modo che 
il suo valore d’uso è potenzialmente molteplice perché diversi possono es-
sere modi, scopi e ragioni per cui si consuma l’alcol. Ne consegue che, a 
seconda del tipo di uso sociale e individuale, diverse saranno le funzioni 
espletate.  

L’alcol può rispondere infatti a richieste di tipo alimentare. Può essere 
più o meno associato ai pasti, e se ne può valorizzare l’uso per le proprietà 
nutritive ed energizzanti. Secondo una concezione più ampia e culturale, 
esso ha anche un uso e un valore gastronomico, e questo principalmente in 
ragione della diversità di bevande alcoliche presenti (birra, vino, superalco-
lici, ad esempio), che rimandano ad una diversa modalità di produzione, 
luoghi di origine e diffusione, nonché costi e qualità delle stesse bevande 
alcoliche disponibili, che si possono appoggiare a diverse costellazioni di 
cibi, più o meno adatti a sostenerle.  

Nelle culture di derivazione cristiano-ellenica l’alcol, e il vino in parti-
colare, si associa ad un uso cerimoniale e più o meno esteso a situazioni 
profane nella misura in cui la religione istituzionalizzata ne assorbe la va-
lenza e ne codifica l’uso secondo sue regole prescrittive [Sournia 1991]. 
Soprattutto in passato, l’uso dell’alcol aveva anche una finalità farmacolo-
gica, e l’uso valorizzato per le proprietà chimiche e sedative della sostanza. 
Se ancora ci si concentra sull’etanolo presente nell’alcol, esso appare ipso 
facto, una sostanza con proprietà psicoattive, tipicamente inebrianti. Anche 
l’uso di alcol come droga è un altro modo di usare e intendere l’alcol. 
Quando poi si consideri da un punto di vista medico il legame tra alcol e 
individuo, la sua presunta tossicità rappresenterebbe un elemento di dibatti-
to acceso, e non pacificato sul discrimine in cui spostare la chiave di volta. 
L’alcol fa bene, l’alcol fa male, l’alcol sviluppa dipendenza. Su questa scia, 
si parla anche degli effetti dell’alcol per richiamare forme di dipendenza e 
patologie alcol-correlate con costi sociali e umani ingenti. Ma vi è un ri-
chiamo collettivo anche rispetto agli effetti immediati che un ampio con-
sumo o una scarsa capacità di controllo possono determinare. Sono dunque 
molteplici i punti di vista con cui ci possiamo interessare all’alcol e ai suoi 
effetti. Essi non sono univoci, ma possono trovare accordo.   

Come già Claude Lévi-Strauss aveva chiarito in termini antropologici 
generali, le soglie che caratterizzano il significato dato dalle persone ai fe-
nomeni sono influenzate da criteri sanzionatori influenzati dalla approva-
zione/disapprovazione collettiva. Anche l’eccesso nel bere, può non essere 
sanzionato se esso rientra in qualche modo come fenomeno collettivo, dun-
que non isolato, legato all’espressività culturale di una società. Tuttavia, le 
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